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Il quadro di riferimento

L’intervento propone un quadro di riferimento metodologico e concettuale sul tema della memoria digitale, al fine di tracciare dei parametri per l’organizzazione dei contenuti storici, che, con la loro “nuova forma” stanno rompendo i meccanismi spazio-temporali della loro trasmissione. 
La tecnologia informatica ha trasformato il concetto stesso di archivio e di trattamento della documentazione e questo cambiamento pone degli interrogativi imprescindibili che hanno delle implicazioni soprattutto sul mestiere di storico. E’ evidente che il connubio storia/informatica ha complesse implicazioni: alcune riflessioni metodologiche sono allora obbligatorie, soprattutto per gli studiosi di storia contemporanea che più di altri hanno avvertito il bisogno di formarsi una nuova consapevolezza, una coscienza critica utilizzando le fonti per indagare il passato.
Esiste una dicotomia percettibile, anche se artificiosa tra mondo tecnologico e cultura umanistica. E’ probabile che il crescente settore degli archivi sia destinato a essere uno di quelli che faranno da ponte tra due culture: gli informatici da un lato e gli storici dall’altro.
L'associazione tra archivi e memoria, che può sembrare ovvia, nasconde invece alcune ambiguità; bisogna sciogliere alcuni nodi concettuali relativi al valore semantico del termine “memoria” quando esso è associato agli archivi. L'archivio è innanzitutto una tecnologia della memoria e permette agli storici di avere uno strumento privilegiato e tendenzialmente scientifico di accesso al passato. 
I documenti immersi in questa nuova realtà digitale, passando da atomi a bit
, mutano la loro natura, veicolano nuove rappresentazioni dei contenuti a cui è necessario applicare nuove regole grammaticali e sintattiche per organizzare le informazioni. Di conseguenza la memoria digitale assume una nuova 'forma' -aumentando la sua dimensione con il collegamento a plurimi contesti - e adotta un nuovo 'linguaggio' quello binario, composto da una sequenza di 1 e di 0; il più semplice possibile. Nel linguaggio proprio del mondo digitale lo spazio delle informazioni non è limitato dalle tre dimensioni: il documento convertito in bit non ha peso, ed è in grado di attraversare lo spazio, sulla superstrada dell’informazione, senza subire modifiche e in pochissimo tempo rispetto alla sua copia analogica. 
Nel mondo digitale il mezzo non è più il messaggio. E’ giusto una sua materializzazione
. 
La velocità di trasmissione delle informazioni tra un punto e l’altro del pianeta crea l'illusione necessaria della contemporaneità; questa, però, diventa reale solo quando garantisce al documento un metodo di conservazione standardizzato e condiviso che limita le problematiche legate alla sua possibile perdita e garantisce la sua fruizione su sistemi diversi e nel tempo. 


La critica delle fonti e l’alba del digitale

Un’attenta riflessione metodologica ed epistemologica sulle problematiche relative all'analisi dei metodi storici è necessaria per riconfigurare le pratiche e gli strumenti. 
Il digitale e la rete lanciano agli storici la sfida di ridefinire i criteri della critica delle fonti, teorizzata alla fine del XIX secolo dalla storiografia positivista, che con alla base l’idea di età aurea del documento
, mise appunto dei metodi raffinatissimi di ricerca e di critica delle fonti, assicurandosi su questo terreno una leadership che durò a lungo. Le fonti sono i materiali di cui si serve lo storico per sviluppare la sua ricerca e scrivere la storia. Le fonti scritte, e in particolare i documenti d’archivio, hanno costituito per secoli gli strumenti esclusivi dell’indagine storica. Nella concezione “statica” delle fonti esse erano considerate un materiale dato a priori da utilizzare nella ricerca: s’indagavano i fatti per ritrovarne le cause attraverso un processo interpretativo di tipo induttivo, dal particolare al generale. I documenti dovevano avere caratteristiche di autenticità: essere una memoria-registrazione strumentale, impersonale e in qualche modo “spontanea”, ciò costituiva garanzia di affidabilità e attendibilità rispetto alle altre fonti segnate dall'intenzionalità. Gli storici dovevano essere neutrali, la loro funzione era esclusivamente quella di garantire l'autenticità delle fonti. 
Nei primi del Novecento alcune tendenze storiografiche furono molto influenzate da concezioni idealistiche, che avevano generato un disinteresse diffuso nei confronti delle fonti documentarie. Le ipotesi metodologiche positivistiche furono messe in crisi dagli storici che rifiutarono l'atteggiamento di passività e subordinazione al passato. 
E' solo al principio degli anni cinquanta del Novecento che gli storici cercano un confronto diretto con le fonti in genere e con quelle d’archivio in particolare. Queste, però, dovevano sempre essere sottoposte ad un’analisi accurata per accertarne la formazione e verificarne il più possibile l’attendibilità: partendo dal principio che le informazioni possono essere incomplete, parzialmente inesatte o distorte, le fonti per essere considerate tali, dovevano soddisfare i criteri di autenticità, integrità e validità scientifica.
Col passare degli anni la ricerca storica è stata segnata da una dilatazione tematica e metodologica che ha portato a identificare nuovi terreni di studio e nuovi strumenti d’indagine. Nel corso degli anni settanta, con l'avvento della storia quantitativa, si iniziarono a considerare gli archivi come “beni culturali”: il concetto prima solo abbozzato, venne approfondito nella molteplicità dei suoi significati durante i lavori della Commissione di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico e del paesaggio
, che riconobbe ai beni archivistici <<testimonianza materiale avente valore di civiltà>>, <<beni storici>> in senso lato. Sono questi gli anni in cui archivisti e storici instaurano un reciproco rapporto e sono disposti a dialogare e a collaborare. 
Le fonti d'archivio vanno ad occupare uno spazio specifico all'interno della complessa geografia delle fonti, che in questi anni fa ricorso a metodologie di quantificazione e di analisi statistica per verificare le ipotesi interpretative. I paradigmi, i metodi, le analisi critiche e le stesse fonti vengono ora utilizzate in modo diverso: rompendo con l’equazione documento scritto=fonte, la scuola storiografica francese, sorta intorno alla rivista "Annales", che Marc Bloch e Lucien Febvre fondarono a Strasburgo nel 1929, fu l'antesignana dell'incontro tra storia e scienze umane o sociali. Come ha osservato De Luna si è andato diffondendo <<un tipo di “classificazione” delle fonti fondata non tanto su una rigida gerarchia legata all'intenzionalità, quanto su una loro distinzione basata su criteri empirici assai generali>>.

Riferendoci all’età contemporanea, dobbiamo innanzitutto osservare che le fonti “tradizionali” sono mutate, sono cambiati i caratteri quantitativi e qualitativi della documentazione e nello stesso tempo si producono nuove fonti. Oggi buona parte dei documenti sono in formato elettronico: di conseguenza gli archivi non sono più solo cartacei, ma sono, e lo saranno sempre più in futuro, digitali. 
Le problematiche legate alla produzione, all'uso e alla conservazione di questi nuovi archivi sono in parte molto diverse rispetto a quelle che hanno caratterizzato la “tradizionale” critica delle fonti e le riflessioni sulla formazione e la trasmissione dei documenti. In Italia questi cambiamenti stanno investendo soprattutto il settore archivistico pubblico e privato; gli organi politici e ministeriali stanno, invece, mostrando un interesse discontinuo e, nonostante le conseguenze più evidenti riguardano non solo la società in generale ma soprattutto la cultura storica e il modificato modo di fare e di apprendere la storia, gli storici professionisti sono assenti dalle discussioni su alcune tematiche cruciali e hanno allentato l'intesa con gli archivisti
, come dimenticando che <<per continuare a fare storia, per conoscere in futuro questo presente bisogna preoccuparsi di mantenere le possibilità di poterlo fare>>.
 

La critica delle fonti digitali 

Il proliferare dei contenuti digitali, l’incremento della velocità di accesso e di elaborazione dei dati, rappresentano una sfida unica per lo storico che deve riconfigurare le pratiche e gli strumenti che erano a fondamento della propria identità disciplinare. Le potenzialità di rinnovamento e di ampliamento della base documentaria, a disposizione dello storico, sono state considerate nel loro valore positivo, ma generano, ad una riflessione più attenta, anche qualche perplessità. Far credere che tutti i problemi possano essere completamente superati servendosi di tecnologie informatiche raffinate è da verificare di volta in volta: sicuramente è possibile ed interessante sperimentare quali risultati possano nascere dall'applicazione delle tecnologie informatiche e della Rete alla ricerca storica. 

I documenti digitali hanno dei caratteri ‘genetici’ diversi rispetto ai loro gemelli analogici: anche quando sono la trasposizione digitale di una tradizionale fonte storica, sono lontani dal soddisfare i requisiti che le fonti devono o dovrebbero avere. I documenti digitali sono, per loro natura, immateriali, composti da sequenze di bit, hanno bisogno di essere interpretati utilizzando delle regole per trasformarsi in qualcosa di significativo per l'uomo; sono dinamici o fluidi cioè facilmente manipolabili e soggetti a mutamento nel corso del tempo; sono caratterizzati dalla fragilità, sono cioè soggetti al pericolo di scomparire a causa della rapidità d'invecchiamento delle tecnologie informatiche. 
Come in un paradosso, il documento elettronico, che apparentemente sembra godere della massima “riproducibilità tecnica”, rischia di divenire inutilizzabile nel giro di pochissimi anni, a causa dell'obsolescenza hardware e software da cui dipende la sua accessibilità. Ciò impone il periodico aggiornamento di qualsiasi sistema informativo.
 
Se nel futuro si vorrà continuare a fare storiografia bisognerà ricorrere alle fonti digitali; è quindi indispensabile riconoscergli dignità di fonti storiche, dotate di un valore euristico e di una funzione ermeneutica pari alle fonti tradizionali. Ciò significa anche fornire strumenti critici validi a valutare la qualità delle fonti digitali, verificando se e quanto attributi, categorie di analisi e pratiche, che si applicano comunemente alle fonti tradizionali, conservino validità o richiedano di essere sottoposti a un'approfondita riflessione che consenta di porre le basi di una nuova critica delle fonti digitali.
In ambiente digitale concetti come originale, autenticità, verificabilità-prova assumono connotati diversi, né i documenti sembrano essere dotati dei caratteri distintivi di fonte storica. 

Il progetto internazionale quinquennale InterPares
, partito nel 2002, ha coinvolto circa quaranta paesi sulle tematiche del digitale, avendo come obiettivo la conservazione dell'autenticità dei documenti prodotti, creati e conservati nei sistemi di gestione documentale. Facciamo riferimento ai risultati di questo progetto poiché, a livello nazionale, in materia di conservazione digitale, non esiste una normativa, si fa riferimento esclusivamente alla raccomandazione del DPR445/2000, il testo unico sul documento amministrativo, e all'art.71. Il CNIPA
 dovrebbe scrivere le regole tecniche in materia di conservazione ma non sembra ancora in grado di farlo se consideriamo che solo nel 2006 si sono succeduti undici tavoli tecnici cui non è seguito nessun documento di riferimento. 
E' indubbio che l'ambiente digitale modifichi i principi, le pratiche e le metodologie sulle quali gli storici hanno basato la loro critica delle fonti. Il documento digitale per essere considerato memoria dovrà innanzitutto essere sottoposto a una critica severa e rigorosa e richiede inoltre un cambiamento significativo rispetto alle attività tradizionali: la conservazione è una funzione attiva e continua nel tempo per la quale non ci sono ancora esperienza e consapevolezza sufficienti oltre a un'adeguata analisi concettuale. 
Secondo InterPares 2, progetto a cui partecipano un grande numero di archivisti, il requisito fondamentale ai fini della funzione conservativa del documento digitale è l'autenticità, che costituisce ancora un passaggio fondamentale per la sua utilizzazione come fonte e come prova. Per mantenersi completamente autentico il documento deve rimanere inalterato nell’attraversare lo spazio e/o il tempo, non deve subire modifiche. La prima condizione è una dichiarazione d’identità, la seconda un requisito d’integrità
. 
Entrambi i requisiti non sono rispettati. Tra i primi elementi emersi nelle procedure atte a consentire la verifica dell'autenticità nel tempo delle risorse digitali, che hanno perso la loro fisicità a favore dei bit, c'è l'osservazione dell'obsolescenza tecnologica: la necessità di continue migrazioni dei documenti, per permettere la conservazione a lungo termine, deve contemplare la produzione di copie autentiche di documenti elettronici autentici. Si rinuncia, di fatto, alla garanzia di “originalità” dei documenti conservati, vincolo archivistico per quanto riguarda i materiali cartacei. I documenti digitali, non più legati al supporto fisico e sottoposti a interventi di migrazione, non contengono nessuno degli elementi e degli attributi tradizionali che consentono la verifica a distanza di tempo dell'autenticità. L'istituto che li conserva deve quindi documentare adeguatamente ogni sequenza conservativa che ha permesso nel tempo l'accessibilità del documento. Inoltre strumenti tecnici come la firma digitale permetteranno di verificare l'autenticità solo nel breve termine; nel medio e lungo termine si utilizzerà la storia del documento stesso. 

Sarebbe ormai necessario effettuare una riflessione attenta sulla nuova critica delle fonti digitali, basandosi sulle novità di cui sono portatori gli archivi, i documenti, gli oggetti digitali in genere; i caratteri delle fonti tradizionali come la stabilità dei supporti, la persistenza dell'informazione, l'unità inscindibile di struttura fisica e logica sono del tutto assenti nei nuovi documenti digitali.
Sembra comunque indispensabile, per preparare una buona transizione verso gli archivi digitali, utilizzare degli standard in grado di garantire la conservazione e l'interoperabilità, tenendo bene a mente che le soluzioni al problema non possono essere che dinamiche. 

La memoria in rete: modello concettuale e criticità organizzative

Ora la memoria è in rete. Il world wide web è il nostro veicolo di conoscenza. 
La diffusione di Internet e in particolare degli archivi on-line ha creato un’ulteriore trasformazione radicale: la trasmissione dei contenuti sconvolge il meccanismo spazio-temporale.
Il world wide web, luogo della memoria digitale della rete, <<tende a opacizzare il contesto e si fa veicolo di una conoscenza in cui il contesto si riproduce, attraverso l’ipertesto, in un opaco rumore di sottofondo>>
. Se, come afferma Thompson, “la storia è la disciplina del contesto”, è questo che gli storici devono tenere come riferimento in questa nuova critica delle fonti, anche per ipotizzare la costruzione di un modello concettuale di Database interoperabile. 
In ambiente tecnologico i documenti sono inseriti in un ambiente diverso dall'originale che permette di mantenere le informazioni descrittive e gestionali e soprattutto le indicazioni sul contesto in cui era inserito per permettere una corretta interpretazione futura. La divisione tra CONTENUTO/STRUTTURA/CONTESTO diventa, quindi, vitale per la corretta comprensione del documento. 
La mancanza di una metodologia unitaria nella creazione degli archivi mette in luce l'esigenza di individuare delle regole comuni. Questo “modello ideale” deve usare dei termini trasversali, non specifici ad un unico settore e un linguaggio neutro, valido per qualunque ambiente perché il mondo digitale è trasversale per definizione. 
Un ambizioso progetto di ricerca dovrebbe nascere dalla consapevolezza della parzialità degli schemi fin qui utilizzati e dovrebbe sforzarsi di concepire focus più diffusi. La logica dell'interoperabilità tra settori e sistemi diversi è la base per avere la possibilità di dialogare in futuro, utilizzando gli archivi del presente e del passato. 
Il caleidoscopio di approcci possibili, tipico della Rete, deve essere superato con l'adozione di strumenti e soluzioni ormai diffusi a livello internazionale: 

Le banche dati a restituzione dinamica dell'informazione devono essere prodotti attraverso l'utilizzo di software open source come ad esempio Php. La loro creazione deve aiutare a superare la divisione, sorta intorno agli anni ottanta e novanta, tra i due orientamenti più diffusi tra gli storici: il model oriented che seleziona a priori i contenuti delle fonti storiche, puntando sui fatti e il source oriented, che punta sul contesto ed è incline a riprodurre integralmente la fonte per permettere tutti i possibili tipi di analisi storica. Le due impostazioni sottendono a due modi diversi di concepire la storia ma anche la trasposizione delle fonti originali in formato informatico. La possibilità di estrarre il documento dal relativo contesto di appartenenza, intrecciarlo e confrontarlo con altri, inserirlo in nuovi contesti permette di scoprire significati altri, diversi e magari più involontari e nascosti, utilizzando delle nuove tecniche d'analisi attraverso cui leggerlo e interpretarlo. 

I metalinguaggi di marcatura, quali SGML e XML, consentono la memorizzazione delle informazioni secondo logiche di formalizzazione più flessibili, che permettono una ricerca ed un'elaborazione dei dati efficiente, grazie ad una gestione strutturata dell'informazione: il contenuto e la struttura sono del tutto separati e il contesto dell'informazione è vitale per la sua comprensione. Questi metalinguaggi, attraverso la DTD (document type definition), dettano, in sostanza, le regole della descrizione e dichiarano le relazioni possibili con altri documenti. XML costituisce un ottimo strumento di base ma non è sufficiente ad affrontare gli aspetti più evoluti della produzione documentaria: i metadati non sono e non saranno in grado di fornire una visione complessiva e autonoma dei contesti originari di produzione dei documenti e richiedono la mediazione “descrittiva” da parte dell'archivista. Gli archivisti hanno dunque un ruolo attivo da svolgere, non solo l'acquisizione e la conservazione dei documenti di valore ma la creazione del valore, attraverso un ordine che mette a fuoco il contesto che sta dietro il contenuto. 

Elaborazione di specifiche DTD, un insieme essenziale di componenti informative coerente, creato attraverso l’elaborazione di un set di metadati descrittivi, per rispondere alle esigenze di comunità scientifiche, come ad esempio EAD (Encoded Archival Description) per l'edizione digitale di materiali archivistici. 
Altri esempi sono METS, DUBLIN CORE, MAG, EAC, ISAD. 

Alcuni esempi

In questo paragrafo vengono esaminate le esperienze internazionali di due archivi on-line: il primo è il caso emblematico di un archivio che ha perso la totalità dei dati relativi a uno standard di conservazione di materiali digitali, oggi rintracciabile solo attraverso il secondo esempio, quello di un progetto consapevole e oculato di conservazione della memoria digitale. 

Il primo caso è il progetto dell’Università di Pittsburgh sviluppato all’interno della Scuola di Scienze dell’Informazione tra il 1992 e il 1996: The Functional Requirements for Evidence in Recordkeeping
. Stimolato da un intenso interesse per le professioni archivistiche e di gestione documentale era sostenuto dalla National Historical Publications and Records Commission. Il progetto voleva esaminare le variabili che interessano i requisiti di mantenimento dei documenti nei sistemi d'informazione elettronici. Questa ricerca è stata pensata con l’obiettivo, da un lato, di risolvere i problemi più comuni e dall’altro,  di sviluppare un insieme di requisiti funzionali al mantenimento dei documenti, in grado di soddisfare i bisogni legali, amministrativi e di organizzazione del sistema.  Queste regole di formazione dell'archivio erano state identificate e trasferite in metadati, con tutte le possibili relazioni, per poterle usare per gli archivi di informazione elettronica. 
Paradossalmente, a causa di alcuni problemi tecnici sul sito della scuola, nel 2000 tutti i documenti del progetto si persero. Il sito dalla fine del progetto, nel 1996, non fu più aggiornato, né ripristinato dopo l’incidente. Ciononostante le persone interessate possono accedere al sito e ai suoi materiali attraverso The Internet Archive.

The Internet Archive
 è un’organizzazione no-profit che ha fondato una libreria di Internet con l’obiettivo di offrire un accesso permanente alle collezioni storiche che esistono in formato digitale per permette a ricercatori, storici e studenti di trovarle, anche quando le pagine non sono più on-line. Attraverso uno spider, il servizio memorizza nel tempo i cambiamenti e le evoluzioni dei siti presi in considerazione. Sul sito di The Internet Archive è presente la “Wayback Machine” nella quale inserire l’indirizzo della pagina web da ricercare. Nel caso del progetto dell’Università di Pittsburgh inserendo l’URL originario, www.sis.pitt.edu/~nhprc, è possibile visualizzare tutte le variazioni della pagina iniziale altrimenti non più disponibie.

Altre buone pratiche da tenere in considerazione sono:

· “Archivi del Novecento”
è un progetto ben costruito che ha dato vita a un prodotto di grande rilevanza culturale che coinvolge attualmente 68 istituzioni culturali italiane.

· Rosetta Stone
 è un progetto sorto all’interno di un museo che fornisce aiuto anche in casi di emergenza agli istituti che non sono in grado di gestire la propria memoria. 

· Erpanet.org
 è la rete di eccellenza sulla conservazione dei materiali digitali

· NDAD
 esempio buona pratica del governo britannico: è composto da oltre 1000 Database descritti usando lo standard ISAD.

“La storia siamo noi, nessuno si senta escluso”

Per concludere può essere interessante effettuare una breve considerazione sull'impulso che gli strumenti del web2.0 possono dare allo studio della storia sociale: in una perspective d’en bas, gli utenti attraverso la rete possono lasciare una traccia e entrare a far parte di un'intelligenza collettiva come mai prima d'ora.
Internet, attraverso wiki, blog, social networking, tutti nuovi strumenti che si basano sulla partecipazione attiva degli utenti, da voce a un numero sempre maggiore di persone che in passato non hanno avuto la possibilità di tracciare, se non occasionalmente, un segno nella storia. Questa ci sembra la nuova frontiera proposta dall'evoluzione della rete ed i materiali conservati pongono una nuova sfida  agli storici, che in futuro dovranno sempre più essere in grado di recuperare consapevolezza negli strumenti del loro lavoro per applicarli a questa Nouvelle Histoire che necessita anche di nuovi metodi d’indagine, e che si serve anche di metodologie inconsuete nello studio della storia.  
Nell’era della post-informazione, il pubblico spesso si riduce alla sola persona, capace di produrre documenti che parlano di sé in maniera estremamente personalizzata: dal grande pubblico si va verso gruppi sempre più piccoli per arrivare al singolo individuo. Queste nuove informazioni non hanno un senso demografico o statistico. La demografia classica non scende a livello dell’individuo dell’era digitale. Gli storici del sociale dovranno, quindi, attivare delle strategie d'indagine ad hoc. 
Per molti studiosi della rete, primo tra tutti Pierre Levy, bisogna incentivare gli usi sociali delle nuove tecnologie e la loro organizzazione dal basso, per garantire la memoria futura. 
Senza l'accesso alla rete si è out of memory poiché sono gli stessi servizi del web2.0 a fornire agli utenti l'accesso alla memoria e gli strumenti per conservare al loro interno i documenti digitali e permettere la loro diffusione su scala globale. Essendo fonti “autoprodotte” l'interrogativo se si abbia a che fare con fonti vere, verosimili, false o inventate dalla memoria di chi racconta si pone in molte circostanze, ma questa è una caratteristica propria degli studi che indagano quel settore di storia che potremmo definire storia dal basso, tesa ad illustrare il socialmente invisibile. 
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